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Editoriale 

Quelle cartoline 
antisequestri 
spedite a Cossiga 

OTTAVIO CBCCHI 

turisti e linguisti ci perdoneranno se osiamo 
muovere un breve passo nel loro campi per ri
cordare che il termine sequestro ha molto a 
che fare con il termine deposito. Si deposita 
qualche cosa, si dà un pegno che poi si può o 
non si può riavere. Nel sequestro di persona, 

gli esecutori prendono in deposito una vita umana 
che può essere restituita o no. La breve incursione 
nel campo dei linguisti e in quello del giuristi Unisce 
qui. 

È un passo tuttavia che l'osservatore deve com
piere perché il sequestrato, anche nella legge predi
sposta dal governo, risulta alla fine il personaggio più 
debole, e non solo perché inerme ma perché oggetto 
di due diversi sequestri. In altre parole, esso viene as
sunto come deposito dai sequestratori e dallo Slato. 
Il quale risponde con il blocco dei beni (ma sarà 
possibile?), o deposito, o sequestro dei beni stessi (i 
familiari non potranno dispome per riscattare la li
bertà e la vita del congiunto) al sequestro, o deposi
to, di una vita umana da parte dei banditi. Linea dura 
e linea morbida sono l'una e l'altra in un vicolo cie
co. Non c'è da meravigliarsi se i familiari dei seque
strali sono in polemica con lo Sialo, se i pochi scam
pati plaudono alla nuova legge e se tutta la questione 
e a un punto morto. Se un blitz ha potuto restituire la 
libertà a uno o due sequestrati, un Intreccio sempre 
più stretto tra politica, affari e associazioni di malavi
ta ha portato alla moltiplicazione dei casi di seque
stro. Pare giusto il sequestro del beni: ma è tardivo. 

La ricerca di cause si trasforma spesso in ricerca 
di colpe, in accuse e in precessi. Ma è difficile sfuggi
re a quella riflessione che il cittadino ormai sa fare 
con facilità: non si può pretendere di risolvere con 
una legge tardiva uno dei problemi più gravi e, dicia
mocelo chiaro, più infamanti del nostro paese. La 
pietà per un essere umano sequestrato si mescola 
inevitabilmente con la vergogna. L'Italia è in pane se
questrata, essa stessa, dalle associazioni della mala
vita, e un paradiso dei sequestri. Quell'intreccio tra 
politica, affari e malavita ha fatto marcire vecchie 
piaghe. 

ulto andava bene, qui da noi. tutto era pro
gresso e trionfo, e intanto cresceva l'industria 
dei sequestri. Per non dire di altro. Ora si fa la 
faccia feroce. Achi? Echi osa fare la faccia fe
roce? Chi scioglierà mai quel nodo, quell'in
treccio? La pegglor sorte che possa capitare a 

un cittadino è sentirsi disarmato, impotente. Basta un 
po' di sincerità per dichiarare che nel vicolo cieco 
siamo entrali un po' lutti, ma non tutti con le stesse 
responsabilità. Si sente dire: è un prezzo che paghia
mo alla democrazia. Siamo di diverso parere. Quello 
che paghiamo è un prezzo molto allo, che ci poteva
mo risparmiare, e la democrazia non c'entra. O c'en
tra, ma in modo diverso: nel senso che quando ci 
sfugge dalle mani è poi difficile riprenderla. Si vuol 
dire che i sequestri e lo spadroneggiare della malavi
ta sono una sconfitta della democrazia. Non si è svi
luppata a sufficienza: anzi si è indebolita e si è bloc
cata, e quell'intreccio ha trovato terreno fertile. 
Quando si sente dire e si constala che una parte d'I
talia è sottoposta alle leggi delle associazioni di ma
lavita, l'immagine si associa spontaneamente ai se
questri, alla diffusione del mercato della droga e via 
di seguilo. L'associazione non è bizzarra. Anzi, ci ri
vela che una parte del nostro paese è sotto seque
stro: è deposito. Questo riscatto non si ottiene né con 
la linea morbida né con la linea dura, ma estenden
do e rafforzando la democrazia. Ci piace pensare 
che sia questo il senso dell'appello rivolto al presi
dente della Repubblica dalle migliaia di cittadini che 
gli hanno inviato le loro cartoline per chiedergli di fa
re quanto è possibile per la liberazione della bambi
na Patrìzia Tacchella e degli altri sequestrati. 

Il Consiglio nazionale si è concluso con la definitiva rottura 
«È il momento delle distinzioni». Martelli: «Un atto destabilizzante» 

De Mita si è dimesso 
Forlani: tu aiuti i nemici della De 
De Mita si dimette da presidente della De, la sinistra 
scudocrociata abbandona il cartello» andreottian-
doroteo e se ne va in minoranza. Ad un anno esatto 
dal congresso, nello scudccrociato si infrange il 
«patto» unitario. Forlani accusa: «Un fatto grave, 
dannoso per la De, sconcertante per la gente, van
taggioso per avversari e concorrenti». E c'è già chi 
immagina immediati contraccolpi sul governo... 

PASQUALI CASCELLA FEDERICO QERKMICCA 

( • ROMA «Rimanere presi
dente del Consiglio nazionale 
non avrebbe più senso. Quan
do fui eletto, la spiegazione 
era proprio che venivo eletto 
nell'unità. Nel momento in cui 
nell'unità si fanno distinzioni, 
io sono nella distinzione». Co
si, al termine di un intervento 
molto critico nei confronti di 
Forlani, De Mita ha annuncia
to ieri le sue dimissioni da 
presidente del Consiglio na
zionale della De. Immediata e 
aspra la replica di Forlani: «È 
un fatto grave, dannoso per la 
De, sconcertante per la genie, 
vantaggioso per avversari e 
concorrenti». La decisione di 
De Mita e della sinistra de 

(Bodrato e gli altri leader del-
I area Zac hanno confermalo 
le dimissioni dagli incarichi dì 
Direzione) é arrivata alla fine 
di una intensissima giornata 
di lavori del «parlamentino 
scudccrociato» (dove é inter
venuto anche Andreotli). Ma 
per Forlani «la sensazione è 
ette ci siamo trovati a recitare 
un copione: mi pare proprio 
che la linea fosse stata già de-
csa». Alla fine della seduta gli 
esponenti della sinistra de si 
sono astenuti sull'ordine del 
giorno che approvava la rela-
z.one di Forlani. Il documento 
ha avuto ['«adesione polemi
ca» di Donat Cattin, che alla 
relazione di Forlani, però, ha 
mosso pungenti rilievi. 

A PAOINA 3 Ciriaco De Mita 

Congressi di sezione 
al traguardo 
A Cicchetto il 65,8% 

FABRIZIO RONDOLINO 

• 1 ROMA A due settimane 
dal congresso di Bologna, l'e
sito della votazione nel Pei 
può dirsi ormai definito: 
10.310 congressi di sezione 
hanno assegnato il 65,8% dei 
voti alla mozione Cicchetto, il 
30,9% a quella di Natta e In-
grao, il 3,3% a quella di Cos-
sutta. Ai congressi, che han
no interessato 1.361.504 
iscritti su un totale che supera 
il milione e 400mila, hanno 
partecipato 393.215 persone, 
pari al 29%. Diversa la per
centuale dei delegati ai con
gressi di federazione, che va 
però ricalcolata quando verrà 
completata l'assegnazione 

dei resti: per ora la prima mo
zione ha il 68,8%, la seconda 
il 28.3%, la terza il 2,9%. 

•Un esito particolarmente 
confortante», commenta Pie
ro Fassino. Che permette di 
chiamare rutto il Pei a «realiz
zare unitariamente la fase co
stituente». In un'intervista al 
manifesto, Pietro Ingrao ag
giunge: «L'essenziale non è 
quel che si smette di essere, 
ma quel che si sarà domani, 
con tulli i rischi e il dolore 
delle scelte». Per Cavino An-
gius «più chiaro sarà il con
fronto, più sarà possibile fare 
cioè dell'unità una conqui
sta». 

A PAOINA 4 

A Firenze sfilano in tremila: «Non li vogliamo, portano anche violenza e droga» 

Il Papa: «Una casa agli immigrati» 
Il Prì non voterà il decreto-Martelli 
Show ostruzionistico contro il decreto-immigTati. Il 
Pri ha mantenuto le promesse, e insieme ai missini 
ha costretto ieri l'aula di Montecitorio a rimandare 
ad oggi il voto sugli emendamenti alle norme Mar
telli. Ancora polemiche fra la «Voce repubblicana» 
e l'«Avanti!». A Firenze manifestazione contro gli 
extracomunitari. 11 Papa lancia un appello a favore 
di profughi e rifugiati: «Accogliete questi fratelli». 

ANNA MORELLI 

KB ROMA È cominciato a 
Montecitorio, sul decreto Mar
telli per gli immigrati, l'ostru
zionismo che Pri e Msl aveva
no prcannunciato. Ieri pome
riggio, quando è stato avviato 
il volo sugli emendamenti, i 
due partiti hanno cominciato 
l'esposizione-flume dei propri, 
costringendo l'aula a riman
dare il volo ad oggi. Giorgio 
La Malfa ha esplicitamente di
chiarato che il Pri non voterà 
mai il decreto Martelli cosi co-

rr'è. Pei, verdi e Sinistra indi
pendente hanno ritirato i pro
pri emendamenti: illustreran
no i più significativi in sede di 
dichiarazione di volo. 

Ieri a Firenze, intanto, tre-
rrila persone hanno sfilato 
por protestare contro il degra
do della città e «gli extraco
munitari con il coltello e con 
la droga». Un invito a «dare 
accoglienza» a nfugiatl e pro
fughi è venuto Invece da Gio
vanni Paolo II. 

SILVIA BIONDI ALCESTE SANTINI A PAOINA 6 Papa Giovanni Paolo II 

Blitz della Digos 
a Catania 
contro gli studenti 

NINNI ANDRIOLO 

• f i CATANIA Lunedi notte 
blitz della polizia nell'ateneo 
occupato di Catania. Cin-

3uanta studenti sono stali in
iziati di occupazione di pub

blico ullicio e di interruzione 
di servizio pubblico. Subito 
centinaia di studenti e di do
centi si sono autodenunciati. 
La temuta linea dura si è ab
battuta su un'università del 
Sud. A Bari polizia e carabi
nieri hanno caricato un corteo 
di studenti universitari e medi. 
I giovani hanno successiva

mente occupato il palazzo 
della Regione. Molte adesioni 
alla prevista assemblea nazio
nale di Firenze: ci sarà Paler
mo. Per ora a Roma solo Ar
chitettura e Ingegneria hanno 
già deciso di essere presenti 
all'assise. Il ministro Ruberti al 
Senato ha npetuto le sue pro
messe, ma si è ancora una 
volta presentato a mani vuote. 
E l'università di Berlusconi? È 
un'idea non originale, sosten
gono i docenti della Bocconi 
e di Siena. 

Giuseppe Botta 

STORIA 
DELL'UNIONE 
SOVIETICA 1945-1964 
Guerra Iretkla 
e vaiinivTiQ 
Gli anni di ChnjWOv 
Crisi del rrxmiTMmto 
comunista 
Considounoni 
Sud Ufl't 
•da 8rc?nov 
H GofbaCcv, 

Mercoledì 28 
il 4° volume 
della «Storia 
dell'Urss» 

Oggi con l'Unità il lettore ri
ceverà il terzo volume della 
«Stona dell'Unione Sovieti
ca» di Giuseppe Botta. Mer
coledì prossimo, 28 feb
braio, uscirà il quarto e ulti
mo volume con un poscritto 

• dell'autore sul periodo che 
va da Breznev a Gorbaciov., 

Avvertiamo I lettori rimasti sprovvisti del primo e del secon
do volume che possono senvcre o telefonare al nostro uffi
cio abbonati: Roma, via dei Taunni 19 (00185) teL 
06/40490390. Riceveranno un pacco, insieme a un conio 
corrente di L. 3.000 per libro più 1.000 lire di spese postali. 

Nel Kosovo la tensione si 
inasprisce. La presidenza 
della Repubblica di Jugosla
via, riunita ieri a Belgrado, 
ha ordinato all'esercito di in
tervenire. Finora, a reprime
re le manifestazioni e a ga-

• » » » » » » » » » • » » » • rantirc l'ordine pubblico 
erano stati impiegati soltan

to 1 reparti antisommossa del ministero dell'Interno. Mezzi 
corazzati pattugliano la regione e aerei militari sorvolano 
Pristina. Centinaia di serbi chiedono di essere armati e di es
sere inviati come volontari nel Kosovo. A PAGINA 1 1 

Kosovo 
Belgrado 
mobilita 
l'esercito 

Festival 
di Berlino: 
vincono 
GavraseMenzel 

Con un'elegante commedia 
del regista francese Eric 
Rhomer, si è chiuso ieri il 
quarantesimo festival del ci
nema di Berlino. L'«Orso 
d'oro», ex aequo, è stato as
segnato a Music boxai Costa 

•>m_iii_aa»»__»i»»»»»»— Gavras e Allodole al laccio di 
Jiri Mcnzel, film entrambi 

ambientati in un tragico passalo. «Orso d'oro», ma ad hono
rem, anche al regista americano Oliver Stone «grande amico 
del festival». Ignorato il film di Masclli; un premio a Mister 
Tao di Bruno Bozzetto come miglior cortometraggio. 

A PAGINA 1 7 

STRAMBA-BADIALE, FIORI. VACCARELLO A PAGINA 7 

Allarme a Mosca 
Il Cremlino 
teme disordini 
Il Soviet supremo lancia l'allarme. Per domenica 
prossima a Mosca sono attese oltre un milione di 
persone, convocate dai «comunisti democratici» e 
dai gruppi «informali», che hanno indetto manifesta
zioni anche a Leningrado e in numerose città del
l'Urss. Nella capitale ci saranno i capi della conte
stazione, da Eltsin ad Afanasiev. «Occorrono misure 
in difesa dell'ordine pubblico», chiede il SovieL 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

Ita MOSCA La campagna 
elettorale per il rinnovo dei 
Soviet di alcune importanti 
Repubbliche, fra cui la Russia, 
diventa rovente. Sabato si vola 
in Lituania, la Repubblica ri
belle che marcia verso l'indi
pendenza e in cui :>i terrà il 
primo test del pluripartitismo 
in Urss. Domenica scenderan
no in piazza, nelle principali 
città sovietiche, milioni di ma
nifestanti su iniziativa dei «co
munisti democratici» e dei vari 
gruppi «informali» di opposi

zione, il Soviet ha raccolto 
l'allarme lanciato da alcuni 
settori del Pcus secondo I qua
li fra i manifestanti ci sarebbe
ro «forze destabilizzanti» e 
provocatori. Ed ha chiesto al 
governo di «adottare tulle le 
misure necessarie per proteg
gere la legge e l'ordine». Se
condo radio Mosca, il presi
dente del Soviet supremo ha 
presentato un progetto di leg
ge che consente la secessione 
delle Repubbliche tramile un 
referendum. 

A PAGINA I O 

Manette anche al fratello. L'accusa: tentata estorsione ai danni del marito e tentata strage 

«Quel rapimento divenne una truffa» 
Arrestata Silvana Dall'Orto 

> 

Silvana Dall'Orto, la moglie dell'industriale reggiano 
Giuseppe Zannoni, rapita il 19 ottobre 1988 e rila
sciata 195 giorni dopo il pagamento di un riscatto di 
4 miliardi, è stata arrestata ieri per tentata estorsione 
e tentata strage. Con lei è stato arrestato suo fratello 
Artemio. La donna, dopo il sequestro, si sarebbe ac
cordata coi rapitori e tre giorni fa avrebbe tentato di 
uccidere suo cognato, che aveva dei sospetti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

«IENNER MELETTI 

• • REGGIO EMILIA. Silvana 
Dall'Orto, la donna sequestra
ta per sei mesi dai banditi, for
se sardi, e rilasciata nel mag
gio dell'anno scorso, 6 stata 
arrestata ieri. Assieme a lei, 
nel carcere di San Tommaso, 
è finito anche il fratello. Arte
mio Dall'Orto, industriale di 
Traversetolo nel Parmense. La 
clamorosa svolta è avvenuta 
su ordine del giudice dell'i
struttoria preliminare, dopo 
pazienti indagini svolle so
prattutto dalla Crimlnalpol di 

Bologna. Le accuse nei con
fronti della donna e del fratel
lo sono pesantissime: si parla 
infatti di tentata estorsione e 
di strage. Tutto questo in rela
zione ad un attentato avvenu
to quattro giorni la nei con
fronti del cognato della Dal
l'Orto, Oscar Zannoni, indu
striale della ceramica. A casa 
sua, nella prima periferia di 
Reggio Emilia, alla fine della 
scorsa settimana è amvato un 
pacco (inviato da Mantova, 

sembrava una confezione di 
maioliche) contenente un 
chilogrammo di tritolo e nitro-
gligcrina. Ad aspettare il "pac
co dono", c'erano però gli 
agenti della Crimlnalpol. Per
che erano sull'avviso? Non tut
to, ieri sera, e stato spiegato. 
Si sa di certo, comunque, che 
il sequestro delta signora Sil
vana Dall'Orto non aveva con
vinto del lutto gli inquirenti. 
Troppa era stata, subito dopo 
la liberazione, la foga della si
gnora nel difendere "quel si
gnori" che l'avevano rapita. 
•Mi hanno regalalo gli occhiali 
di Dior perché non soffrissi la 
luce del sole al momento del 
rilascio. Mi hanno preparato 
l'albero di Natale, ed offerto 
caviale e champagne», aveva 
detto subito dopo la liberazio
ne. 

Lei stessa, nel corso degli 
interrogatori da parte della 
polizia e del Procuratore capo 
della Repubblica, Elio Bevilac
qua, avrebbe ammesso di es

sersi innamorata di uno dei 
sequestratori. Avrebbe anche 
indicato il fratello Artemio co
me "persona fidata", l'unica 
che potesse condurre le tratta
tive. Gli Intermedlan, il fratello 
ed un altro industriale, Sandro 
Sauro Maggi, hanno fatto di 
(ulto per "depistare" gli inqui
renti. Avrebbero avuto più di 
un contatto con i rapitori, ed 
hanno ammesso di avere loro 
consegnalo 3 miliardi e 850 
milioni in banconote non "se
gnale". Cosa hanno promesso 
nel corso di quei colloqui? 

Il primo messaggio con il 
quale i banditi chiedevano i 
se Idi era rivolto sia ai marito 
Giuseppe Zannoni che a suo 
fratello Oscar. Quest'ultimo si 
era però rifiutato di pagare. 
Quando i sequestratori seppe
ro del diniego, mandarono al
l'industriale (uno dei più 
grandi ceramisti di Sassuolo, 
che recentemente ha acqui
stalo un importantissimo 
gruppo di industrie di cerami

che) un messaggio esplicito: 
quattro pallottole, una per lui, 
una per la moglie, una a lesta 
per i due figli. 

Le indagini sono continuate 
per mesi, e quattro giorni fa 
c'è stala la svolta. Nella villa di 
Oscar Zannoni, nella prima 
periferia di Reggio Emilia, e 
stato consegnato un pacco: 
una cassettina di legno, con 
l'etichetta di una fabbrica di 
maioliche di Mantova. Dentro 
c'erano invece candelotti di 
tritolo (un chilogrammo, più 
qualche fiala di nitrogliceri
na) che avrebbero distrutto la 
villa dell' industriale e le case 
intorno. La polizia era però in 
attesa del pacco. Perché? For
se avevano sapulo delle mi
nacce, (orse avevano trovato 
un collegamento fra il seque
stro "anomalo" e le minacce 
al cognato della rapita. Sem
bra che ad Oscar Zannoni fos
se stata richiesta una seconda 
"rata" del riscatto, di molte 
centinaia di milioni. 

Il miliardario e l'archivista 
• • Questa è la storia prima 
dolentissima, poi ridicolissi-
ma, di un miliardario, di un 
archivista e di una giornalista. 
Ve la racconto cosi come l'ho 
saputa, prima leggendo il Cor
riere della Sera di ieri, poi 
spendendo le 200 lire di una 
telefonala urbana (la famosa 
•verifica delle forni»). 

Dunque. A pagina 15 del
l'autorevole quotidiano com
pare un pezzo di «colore», fir
mato Elisabetta Rosaspina, 
ove si dà cento ai lettori della 
già ricca aneddotica sull'arri
vo di Berlusconi a Segrate. 
Che l'uomo sia esuberante si 
sa: ma la descrizione che ne 
fornisce la Rosaspina è addi
rittura adrenallnica, per non 
dire sudata. Berlusconi corteg
gia il segretario, si ingozza in 
mensa, regala orchidee d'ar
gento alla direttrice di Grazia, 
percorre come un energume
no corridoi e pianerottoli, sa
luta, conforta, stimola, esorta 
al lavoro e alle opere, conver
sa col cuore, rabbuffa gli 
uscieri. Già alla terza colonna 
dell'articolo si sente il bisogno 
di farsi una doccia, e quanto
meno togliersi le scarpe e 
massaggiarsi i piedi. Il presi
dente maratoneta e la sua in-
seguitrice, dopo avere rispetti-

MICHELE SERRA 

vamente commesso e descrit
to un numero inaudito di 
azioni dimostrative («colpirne 
una per educarne cento»), 
approdano infine (quarta co
lonna del Corriere) all'archi
vio. Dove Berlusca - racconta 
Rosaspina - si trova all'im
provviso di fronte «a una scri
vania vuota». 

Un assenteista? Un maialo 
grave? Una repentina visita al 
cesso limitrofo? No. Un dram
ma umano. L'impiegato as
sente e infatti «Giordani Fran
co, un acceso milanista oggi a 
casa di riposo». Il quale, spie
ga il capufficio, «avrebbe rim
pianto I indomani l'occasione 
perduta». Perduta? Ma no. Ber
lusca prende carta e penna e 
lascia sul tavolo del tifoso, 
•baciato dalla fortuna, l'invito 
ad andare con lui la domeni
ca successiva allo stadio». 

Per Giordano Franco - scri
ve Rosaspina Elisabetta - è 
slato come vincere ta Lotteria 
Italia, e in ringraziamento ha 
fallo un voto. Elettorale. «Ho 
sempre credulo nel Pei. ma 
ora non lo voterò mai più -
giura - . Perché sono i comu
nisti a fare la guerra a que
st'uomo meraviglioso». Ecco, 

il miracolo è compiuto. Una 
conversione. In cambio di un 
biglietto per la partita del Mi-
lan, ecco l'impiegato dell'ar
chivio, malcerto nella lede po
litica ma ferreo nei convinci
menti calcistici, abiurare il co
munismo. Cacciari ci è amva
to leggendo quattrocento vo
lumi in tedesco, a Giordani 
Franco bastano due nghe in 
brianzolo. Il lettore, specie se 
comunista, è avvilito. Ma co
me, c'è gente che ha resistito 
alle torture dei nazisti, e que
sto qui vende il posteriore per 
una partita di pallone? Che 
mondo, che gente, che tempi. 
Tutto è perduto, anche l'ono
re. Fortunatamente, il tarlo del 
dubbio è sempre l'ultimo ad 
abbandonarci. Rosaspina Eli
sabetta, nonostante la buona 
volontà e la tenacia Adidas 
con la quale ha inseguito Ber
lusconi, magari è arrivata al 
traguardo un po' ottenebrata. 
Magari non ha sentito bene. 
Telefoniamo, dunque, a Gior
dani Franco. 

Scopriamo, intanto, che si 
chiama Franco Giordani, par
ticolare non secondario sfug
gito a Rosaspina Elisabetta. E 
scopriamo che è molto, ma 

molto incazzalo. Ammette, 
come è umano, di riservarsi il 
giudizio su Berlusconi. «Non si 
può dargli contro per princi
pio, pnma aspettiamo di ve
dere che cosa combina in 
Mondadori». Quanto alla sua 
abiura politica, non sa se ride
re o piangere. «Ho letto che 
cosa racconta il Corriere. Sto 
scrivendo una lettera di smen
tita. Non ho affatto detto che 
non voterò più Pei, ma siamo 
matti? Un conto sono le per
sone, un conto le idee politi
che». Morale della favola: l'ar
chivista della Mondadori può 
restare contemporaneamente 
milanista e comunista, non ci 
sono controindicazioni. Berlu
sconi può continuare a essere 
milanista e rompiballe, anche 
qui non ci sono problemi. 
Qualche problema, invece, 
sorge nel caso di Rosaspina 
Elisabetta: giornalista e sorda, 
di solito, non sono ruoli con
ciliabili. Non si abbatta, co
munque: son cose che capita
no a tutti. Al suo primo giorno 
di riposo, per consolazione 
troverà sulla scrivania un bi
glietto omaggio per Inter-Cre
monese. Mi impegno perso
nalmente a farglielo «vere, co
si, almeno di domenica, non 
scrive. , 

ì * m- * 


